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Jj? revenuro per i! fublime voflro ftpere, e ter la 

foffcrentt motta , colla quale- vi compiacete dVc.it- 
lare le mie rkerer» full* Arce Salutare, «rdifco d'ifc 
ferirvi alcune moderne, otervaiionl, quali a He mina 
l' milk» nwflìma del mercurio crudo per. vincere I 
più oftbuui mali fifliaici, ogni volta che Ga inflnu»» 
te diKiumente nei vafi Unficjci, di manierache ec- 
eellemiffirae riefeono le fniioni mercuriali., ogni vjI- 
N pero,, che coli' unguento fi fpalmi, e non fi ; con- 
frichi li pelle, coree erroneamente fi fa di moia 
ProfefTori pratici, quali calcano le nome d'ttaottia 
dei)' iltuftre Dottore- Aitine , I granii progredì , «ha 
Mi tempi a noi piò; profilai ha fatti la Medicina 



per k cura dei anaU tenere! nella Francia, «i h- 
* e «bil- 




gliil terra furono da voi, umaniflimo Signor Dcirjpre, 
Ottimamente 'confiderati , mentre foggi orna va te con 
infinito decoro nelle cotanro fcientiflche Città Parigi , 
e Londra , dove io pure viddi aliai relativamente a 
queir intereiTantiffirrio dipartimento Medico. 

I Giovanni Luigi Petit, Fabre, Giovanni Hun- 
ter, e Dufuarc il giovine, fecero molciflimo a tale 
proposto . : . ; > . 

La reiterata olTervazione , e combinazione mi 
lianno fitto palefemente rilevare , che l' arte anri- 
flfilitica non era per ancora giunta ad un' affolliti 
perfezione. 

II me r odo, die io tengo nel curare t mali ve- 
nerei , mi Podista affa filmo. Dopo d'avere replicate 
voice provata l'ini fficacia del mercurio crudo prete 
internamente , fublimato corrofivo ammimllrato per 
l'interno, come.ufato perla pelle, mercurio dolce, 
calomelano*, mercurio calcinaio, pìllore Iheileriane, 
del bellofte ec. ec. mi appigliai ( per n^n più dipar- 
tirmene) alle frizioni mercuriali. L'inutilità dei ba- 
gni, il danno degli interpolaci purganti, ed il docu- 
mento maflimo, qualéTi ritrae, tenendo il Frizionano 
rinebruio in camera fluitata, effèndo cote bYme piùt 
volte oflervate, mi arrogai un metodo di cura Tém- 
plicilììmo, ed i cui cardini per il grande giovamen- 
to, che fe"ne attende, devono ripofare nel!" infirma- 
re nel malato celtico milito mercurio, e nel noli 
defiftere dal fare delle ; frizioni , fino à che non (ì fo J 
no 'da qualche tempo dileguati tutti i mali venerei I 
L'unguento', del quale mi fervo, è compollo a pari! 
eguali di mercurio «vivificato dal tinabro , e lardi? 
puriflìmo. Io non faccio alcun miftero delia cura * 
che metto in opera per diilruggere le malattie celti- 
Che. Chi fi compiace afcolrare le' mie lezioni pub-' 
Wictie, ne è pienamente al fatto. Il trjet(rhò dettai 

■ ■ i gliato 
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plfato in ifcrìtro a quei, quali per lettera me, ne 
baiino fatte delle premure, additandomi dei malati 
venerei, che non erano rilànati, mercè altri prelidj. 
Non ne ho parlato con dui in zia ni; nel mio ragio- 
namento fui veleno venereo, quale vi degnarle com- 
patire, perchè nel mede Omo ebbi l'oliamo per og* 
getto d' efporre una ferie d' oflèrvazioni pratiche* 
non che prefentare un predio trattato relativo a quel- 
Ja materia, mentre ciò meritava un difcorfo molto 
più prohfTo, qu ile infame coli' efame di tutti gli 
altri veleni , determinerà un trattato teorico-pratico , 
.che G avvicina ad una follecita pubblicazione • '• 

La quotidiana critica clinica prefenta contino vo- 
mente all'avveduto oflervatore dei fatti, quali ci 
conducono a rilevare viepiù manifelhmente, cfce una 
cura mercuriale è molto preferibile ad un'altra. Con* 
-vincentiùjini fono ancora quei , che ardifeo fotta- 
mettete al ripurgato Vuftro criterio, o Signor Ooc- 
.rore vìrtuolifflmu. 

In un ragionamento intitolato il Trionfo del Mer- 
curio ^ del quale con altre cofe ne è modernamente 
divenuto Autore l'ottimo giovine Profelìbre Sig. Giu- 
seppe Guidetti di Genova, vi lì trovano regiftrati 
.molti altri fatti atlulivi alla medelìma fpecie. • . 

La mattina dei o. Febbrajo 1785. vilìtai pef 
la prima volta Sua Eccellenza N. N. Nobiliflìmo 
tignare foreftiero. Egli mi deuderò, perchè aveva 
della febbre con toflè , e dolore alla fronte. Qual- 
che efpettorazione leggermente cruenta, l'aveva in> 
rimonto. Quelli mali erano nati ,■ dopo che egli lì 
era efpofto all'aria affai frefea, fortendo da un luo- 
go, la cui amoslera era (rata ri (caldaia dalle, molto 
perfone, e lumi. Un'alterata trafpirazione , eraadun- 
■ que la cauti immediata di quelli incomodi , quali 
»nnuo2iaviQO una ferie itritauone della membrana 
pitui- 



pituitaria, ti appunto dalla di lei propaline , che 

ipfìite nella laringe, credei di provenire il plico fan- 
gue. Una moderata emiflìone di Pannile . la giudicai 
buona per allontanare un catti) infiammatorio . li Si- 
gnor Iniermo non mi occultò la di lui reputanti t 
quella operazione, in vita d'eflère molro furcopofto 
atle atTez.oni nervofe. Li adunili, che ciò doveri 
cofi'iuire un ofhcolo per la copiofa emiflìone di fan* 
gue, ma non per la moderna. Ella eflèndo Irate 
latta, annunz'ò un fanone, nel quale fi formò una 
piccola erotta , detta inflimmatoria , ma albi a tor- 
to « mentre in motti cali, ella non annunzia nitrite 
ò' infiamma torio , anzi l'ho ofiemta fpefTo in alcuni, 
nel quali non ci era la piò piccola minaccia alni 
dogi 11 . Cavando (angue alla donna gravida, funle 
trovarli in appretto ricoperto dalla diwduara crolla, 
eppure nella medefima non ci è infiammazione di 
forte alcuna, di manierai, he parrai di dovere concbiu» 
dere, che tanto io quello, che in molti' altri cefi, 
tale fenomeno li debba referire all'accrefcuto Mima» 
lo nervato . Quanta influenza abbiano t nervi lui Gibe- 
rna vafcolara non ne dubita chi riunifce ad un mol- 
to fapere in fìlìologia, raffinate cognizioni patologi* 
che. 1 vafi eflendo irritati molto più del conlueio » 
fi rende aliai irregolare la circolazione, ed in apprefi* 
accumulai! deli viepiù ltretcamente inlieme i globuli- tri 
rolli e linfa tico-gelatinofi , non e difficile , che fi 
feorga dichiarata quella crolla , alla formazione della 
quale concorre talvolta ancora la pettina qualità dell* 
aria . Confiderando adunque quella eroda cruenta per 
un fallnciffimo indizio d' infiammazione , non- volli 
panare ad altra emifitone di faneue, il che mi fi vie- 
tava ancora dall' eflère folleciumente migliorato il 
Signor Infermo , mentre nel giorno fulleguente lo 
trovai privo di fabbre . Li cotte rimale, folìccitumcnu) 
.. . .acquie* 



-acquietata, * Io fporgo ianguigno non ricompine. 

-Csinuto l' mimo del Signor Infermo, al accenno» 
■che da quache tempo foffnva dìverfi incomodi, quali 
confidi rava come nervofi . Mi adduflè » che da qual- 
che tempo lo affilivi una malinconia profondiflìma, 
quale ooo nconofceva affnluramente alcuna esula mo- 
rale . Inappetenza, iodfgeftiooe « flattultnze , Irequcn- 
te ntorno di mali erpetici li cottimi vano una non 
indifferente ferie di accidenti, quali congiunti colla 
jraviflìmatriftezza, dubitai fortemente , che riconoreeC- 
fero una comi celtica. Quel che me ne diflè il Si- 
gnor Cavaliere Infermo, affermava lo mia fiippo- 
Czione. Egli mi accennò però d'avere fatte io Pa- 
tria una lunga cura mercuriale fecondo il metodo 
detto per citazione, ièguicaodo fi quale ho replica- 
temente veduto* che non l'ottiene una fonatone 
■completa. Feci prevalere al Nobile Paziente l'idea, 
che i dì lai non indifferenti mali erano effetti del 
. veleno fifilirico. Quelli, mercè quella cura affai più 
ftftofj, che utile, era rimarlo Zopito , ma non di- 
■ftiutto. Li parlai va niaggiofa men te delle frizioni mer- 
curiali, facendoli rilevare, che Te trafeurava la caufa 
'produttrice di tutti i divideteti effetti , potevano fa- 
cilmente dichiararli dei mali affaiOìmo maggiori, e 
fanelli. L'ottima cultura d'animo del vittunfo Ca- 
valiere, e le di lui grandiofe cognizioni nelle feien- 
isa*, ed arti le più raffinate, l'eccitarono a rilevare 
bene fàcilmente, che celtici dovevano efiere i di lui 
imali, ed in conferenza folleciiamente cominciammo 
■le frizioni, delle quali ne furono fatte nove lenza 
'interruzione. Sopraggiunfcro dopo la nona dei jin- 
■tomi, quali. denotavano ad evidenza, che il mercu- 
rio procurava l'efcita del veleno ; efìendo tali Cnto- 
i mi originati perfettamente daH' accrefeiuto moto cir- 
colatorio, quale lì era facto tao» più celere in quei 
c. luoghi , 



luocliì, clic erano di già attaccati affai dal veleno; 
Comparvero in fatti grandi dolori venerati con deje- 
i noni di materia aitai Torcile , cuocente , ed un poco 
fanguinofema . Ciò ho olìerwaio, che non fegue, o 
almeno con ranca forza, in chi non ha eli rarefimi 

■ afialiti dalla lue, che fi vuole vincere. Oflervai fra 
divertì alcri il medelìmo fenomeno in un uomo di 
molto merito, quale pure fottcraifi alle frizioni mer- 
curiali, perchè era divenuto putentemente venereo, 
ed i più gravi effetti concernevano il ventricolo, e 
gli intellinj . quali parti erano indebolire, ed erano 
molto difpofle ancora per un male affai ferio . Que- 
fta malattia internale accompagnata da una dolorula, 
quantunque moderata falivazione, e da univerfale de- 
bolezza, cofliruiva aflàf paurofo per la di lui forre il 
Signor Infermo. Quel che aumentava il timore era 
una quali contmova tofie, quale li adduflì colla rei- 
terata oflervazinne alla mano , che era una confe* 
guenca dello (limolo grande , che il veleno dichiara- 
va net nervi, colicene facevo rilevare, che rutto fa- 
rebbe terminato felicemente, e pretto. 11 degnilGmo 
Forelliero fe ne capacitava a pieno Cosi però non 
era in chi s'ingeriva nella di lui falute. Non mancò 

■ perfona, quale ne prognofhcaflè l'aflòluca mone. Al- 
cuni di quelli, quali lì facevano lecito df giudicare 
fulla malattia del Signor Paziente, alcuni s'irabaraz- 

' zavano nel procurare, che egli bene ordinane le di 
lui cole fpirituaii. Altri prendendoli fopra tutto gran- 
de intereflè del dipartimento di falute, portavano in 

■ trionfo altri Proiettori. Bene mi accorgo, Amico ca- 
liflìmo, che, quantunque bemflìmo prevenuto della 

■ mia cortanza nel. refiflere a quelle voci, che non fo- 
no l'eco d'un aflòluto fapere, mi ricercherete iìcu- 
ramente, fe quieto ne era In quei momenti l'animo 
mio. Egli era in calma, -perchè cosi mi ci invitava 
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la ferma idea di fipere, che felicemente farebbe ter* 
-minata quella malattia, e ad una vi è maggiore tran- 
quillità mi ci (ramponavano le vedute infinitamente 
filolofiche del Paziente, quale in me riparato aveva 
ogni punto di fa Iute. Da dotto egli rilevava ad ec- 
cellenza ove vertevano i di luì nuovi .incomodi , ma 
come fenfìbiI:ùjmo ai divertì accidenti mercuriali, li 
lì rinnovava di momento in momento qualche pic- 
cola tetraggine, ed è appunto in un cunfimile inter- 
vallo, che divenne autore d'un Sonetto, quale fola 
denoterebbe l'immenfita delle fciewifiche idee, ed il 
di lui fublime genio in Potila, fe d'altronde le di 
Jui grandiofè cognizioni non fonerò ad -ognuno fag- 
gio intenditore notiffime. Si conceda ad una Medica 
-Moria d' includervi . quel che verte ad incenfare le 
Mufe, allorquando raffinate ne fono le produzioni, 
e che elleno al vivo, ed in un illante medefimo , 
timore, e fperanza dipingono ad eccellenza. . ; 

- S O.N ETTO. 

f^eggo la morte nel più nero afpetto 
Bieca vibrar» fui mio defilino il ciglio , 
E ftuotendo la falce intorno al letto-, 
Minacciarmi da quella il mìo periglio. 

Foco di febbre mi divora il petto , 

Richiamando dai tronchi umor vermigliai 
Ne tempra il fuo velen maligna Aletta , 
Se man dotta non torce il reo configlio. 

lo quafi larva, ifcbeletr'tto , e fmunto 

Sto dalle fredde piume a mirar* fijfò 
Ua/iro feral, che mi defia confunto. 

Segna la Parca nell'eterno abìffo 

jflTuom, che nacque , ineforabil punto , 
Wl fa cangiar» pietè l'ori™ prefifo. 

Pochi 
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Pncaì furono i giorni cPangoTcf, mentre folle- 
cito ne emme il miglioramento . Calma fi ncood- 
Jtò negli iwrfhni, e la feKvajiooe preti» cominciò a 
declinare. Dolnroiè alquanto ti mantenne per qual- 
che giorno la bocca ancora negli ultimi periodi del- 
la lattazione, il ette è comune a ratti i malati nel 
-«omento, che rimangono al nudo le molte, e mt- 
tmtilfime nmificuionl nervee . Qoefìe efTendoG rico- 
perte d'una materia rouccofa, « la cicatrice eflèodcej 
ibirnata nelle dleerfe apre, che euftevano ovile varie 
parò .della bocca, fi allontanò, e finalmente cele» 
per l'enarro il dolore. 0<ni crilè mercuriale tertni- 
aaaa, li rìaffauiò l'appetito, e ramò' a fard bene la 
digeritone , il ette non era aranti b con dividami. 
La grande malinconia il dileguo ; m- ohe! Un qual- 
Mbt piccolo di lei ritorno s annunziava , dopo d'ef- 
jerfi allontanati dall' epoca della cara, di manierachè 
J'ìflerTo. Intenti© mi ameni, che nel di lui iotflvi- 
dao vi era ancora qualche porzione di veleno , cofic- 
chè egli enno/ceva od evidenza la Recediti di sto- 
minlflrarli altra dofe di mercurio Spero, che fran- 
camente ori accorderete , o Signor Dottore oflèr- 
vandijgiBo, d'efère rare le occafioni di rifeontraro 
inalati, dotati di quell'avvedutela, e docilità, quali 
inciraggifcono mnrtiflìmo il Prolefiore per curarli. 
Quantunque abbondanti affai fulfcro le crili procura- 
te, dall' idrargiri» . non è perciò, che 0 doveflc dire 

KrfectaflKote cno fumato ti veleno . Ho oflèrvate A- 
azioni cepipfiflì' e, e ciò non affante del veleno 
ce ne è rimato una tanta dofe, che per debellarlo 
interamente-, è flato neceflàno ricorrere ad altre un* 
aioni. .La ragione è chiara . Infiniti fono I vali Un- 
tatici, quali (-fi/tono in agni dove. [ più ertemi, e 
malq dei P'ù interni rtmangono ibamuti dal mer- 
curio, ma fé -di quefto..noii'ine fu jatwdwto abbi- 




ftanta 



■flintr, 'fl'finrOMtio , e atrfiftono atonl'effettì ci- 
tici, fino a che nuovo mercurio a' rt>troc?«ce per ac- 
crefcere i\ moto rircr latono , e celi rendere 1 libero 
quell'individuo da ogni principio venefico. Dldo 
Cinque nuove fnzioni diedi termine «Ha cor*, li mer- 
curio introdotto di nuovo 'non ecu.Ò laliv.,zione. 
'Le -orine 11 fecero albe, ed il venire fece un poco 
più Col lecitamente U di lui funzioni. Rinqulhcs Sa- 
ni te quello rifpettBbiliflìmo S'gnrre, egli fi cempiac- 
que francamente denotare quanto è facile d'ingan- 
narti, perche dal Medico ìfletìo ingannato l'Infermo, 
Apponendoli libero dal veleno, mentre di quello ve 
ne era ancora una dole rilevinnOìma. Quale trillo 
profpetto ne 1 annunciava la di lui incuranza, ìà rap- 
prefemano quegli jfffffi Individui, quali non curaci t 
o curati poco avvedutamente, ne fono miferabiimen- 
te morti. 

Mentre curavo il degniamo Cavaliere avevo fra 
te mani moiri altri malati venerei. Con tentare Vi, che 
W ne Darri »n' altra iflorla. Se la prima deoirtò ch'ia- 
ramente l'inefficacia dell' inveterata maniera di fare le 
•razioni mercuriali', la feconda determina II piccolo 
bene, che fi può ritrarre dal lublimato cofroiivo, ed 
altra preparazione di mercurio prefa per l'interno. 

Una giovine donna di natali affai rifpertabili , ed 
abitante in una delle Provincie della Tofana , venne 
èfpreflamanre in Firenze, perchè lo la vintali, e cu* 
raffi . Mi fi preferito la mattina del 18. Fébbrajo 
1785. in compagnia del di lei Medico curante, qua* 
le mi adduffè; ebe tale donna aveva alcuni rneG 
addietro attratto del veleno venereo, i et» primi ef- 
fetti furono la gonorrea, ed alcuni condilomi . Io 
appretto, fi dichiararono degli elbirofì al torace, lun- 
go I radi , ed operili fpinofa della prima vertebri 
cervicale, come ancora la donna - d'emacio, ed ella 
a?ev* 
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.•«va contmovamente dolore allo fìomaco. Alle co*; 

vulfioni a era refa molto (bggetra . Fu praticato per 
due meli , e fecondo il metodo Vanfwietano il fu- 
blimato corroGvo, e per altro mefe il mercurio cru- 
do unito col balfamo orientale, e parta di cinoglof- 
fa. Uopo l'ufo di tali preparazioni mercuriali, fi 
pale/aruno un poco calmati gli effetti gallici, ma 
predo eglino riprefero vigore. Pervenuta al Prul'ef- 
fore curante, ed alia malata la notizia d'edere flati 
da me, rifattiti diverfi malati celtici, deGderò ella di 
venire in traccia mia , ed in fatti folìecìtamente ac- 
compl ciò. Quindici frizioni le furono fubito fatte. 
Dopo il loro termine, fi dichiarò la falivazione, 
quale fu però aiTai moderata. Le orine fecero una 
depoCzione moibofa, ed il ventre fu affai più libero. 
Nel principo della cura gli eroftofi fi dileguarono, 
quali per l' affatto, ma rialzarono nel grado maf- 
fime della cura. Diminuirono di nuovo fui terni nore 
della falivazione , e finalmente ne avvenne la totale 
loro dileguatone Altre unzioni feci io appretto, per 
afficurare ancora in quella femmina la definizione 
dell atroce gallicifmo . Terminata la falivazione , o (al , 
finire della medelìma , occofturno purgate 1* infermo * 
per togliere dalle vie alimentarie qiel che di faburrale 
fi può efTere amroaùato nel cario della cura Soglio 
preferire un catartico amaricante . La falute della no- 
lira Signora confermata, bene s'accorfe da per fe 
fieffa, che per mantenetela, le abbifognava di turare 
nella medefìma maniera i! di lei manto, quale pure 
* ra .j"fe"o; il che eroicamente verrà fatto dall' avve- 
dutiffimo giovine Medico , al quale ho comunicata 
ogni notìzia neceflària, per bene condurli in quell'in- 
tereffantiifimo dipartimento. Una cura è necefiana an- 
cora per i piccoli lìglj di quefìa coriefiffima donna , 
ftuali convivendo feco lei, ed ai medelìmi denotando 
«Éms^ ..--.> fovea: 



fòventc il di lei trafporto baciandoli, hanno arfta'rjoV 
(ìcurantente de! veleno. Piiftole, ed altri mali, qttSf 
fono loro fopraggiunti, dopo che la madre rimale in-' 
fetta, ne Tono delie riprove evidentiflìrrje . , * '■' '*■ 
Hi modernamente veduti «riverii, quali -fono dir 
venuti celtici, in cauto di rimanere' in grande ViciJ 
Danza d'un infermo, quale era nel corCo- mercurrafcV 
e che falivava. Tanto p'.ù. facilmente p'ofcia, fé' iì 
fano ebbe reciprocità còli' infermo Talivanre, merce 1 
dei baci, baciandolo. Un cane ripofava 1 fui letto delJ 
la di lui Padrona, mentre ella era da me curata coN 
le frizioni, per guarirla da un fluirò albo con moì'hV 
rème, e dependente da veleno venereo; Jl cine'fflvt 
ad una certa diflanza dall'inferma, ma non ottante? 
l'aria carica di particelle venefiche , e mercuriali, fece 
tale, e tanta alterazione nella di lui bocca, che quella 
s'empì di apte, e le gengive colla lingua fi tumefe- 
cero. flfliigtoyiinafe, pe,t pareTccHj giorni il cane, ma 
fn-apprer^aTèfldoSlacq^frràro*vigore, ricominciò a 
nutrirli , e va rifarcando . Un veleno credo pero fie- 
ramente in quel corpo , di raam'erachè per di lui 
mezzo commerciando con femmina, può rimanere an- 
cora nella razza canina propagato aliai il veleno, fe 
di già non è nella raedefima pure coflituito , come 
d'altronde apparili». La facilita, colla quale fi attrae 
il veleno ancora per le vie indiritte alle genitali, attri- 
fta affai il frofefTore. quale può (come credo, che 
con facilitò fegua ) divenire malato celtico fenza eflèrfi 
atfòlutamenre addonato ai dolci impulfì d'una dehzio» 
fa venere ; quale male in tal cafo rende l'uomo vie- 
meno malinconico, perche egli flefib fe ne arrogò il 
fomite. 

Il male fifilittco guadagnato fi dica adunque, 
o cariflìmo Amico, che da altro non può rimanere 
vìnto, fe non da molto mercurio, e quello bene aia- 
nini- 



Oi'UffrafO per meno dei vali aflurbsnri i più ertemi . 
I Fatti rep-ruri moltitEne volte lo comprovano, quan- 
to un metodo di cura può Copra un altro trionfare. 
Feci a tale propoGco infinltamecte a fuffidenza. Ne 
avvertii il Pubblico, e rifvegliai l'orgafmo fra i Pro- 
fefltin pratici . Se a quatti non piace d'applaudire, a 
me non I ce, di ripetere coni alcuna , avendo cipolla 
la verità la più reale, e* il tutto con quel rifpetto, 
quale Tari tempre erand'flìtno per chi poulede raffina- 
» coglioni nell'Arte Salutare. Tale e fenza contra- 
lti il mio Dottore gentiliJSao. Compatite il poco, 
che vi ho narrato , e concedetemi lenza Iblpenfione 
alcuna la liberta d elTere ancora in avvenire sottro 
amico , e rifpeuefilErao ferricene 



•Cerétta* flftmnom. 



